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Jerry comprese benissimo che stava per accadergli qualche cosa di
anormale, quando Mister Haggin lo prese bruscamente e tenne sotto
il braccio, per portarlo verso la baleniera.

 
Da sei mesi, dacché Jerry era nato,
Mister Haggin era suo padrone. Però la parola «padrone» non
esisteva nel vocabolario di questo bel terrier irlandese, dal pelo
fulvo e liscio, mentre l'espressione «Mister Haggin» riassumeva
tutto il significato che ha per gli uomini la parola «padrone»
rispetto ai cani. Mister Haggin, era il nome che davano a questo
padrone, Bob il contabile e Derby il sorvegliante della
piantagione. Jerry aveva ugualmente udito gli altri bipedi ‒ come
quelli dell'Arangi ‒ che venivano a visitare il suo padrone,
chiamarlo così, costui.
 
Ma per i cani, che hanno
un'intelligenza particolare e un culto appassionatamente eroico, un
affetto senza limiti per il proprio padrone, questa parola ha un
significato molto più ampio di quello che noi le diamo. L'uomo si
considera come il padrone del suo cane; il cane venera l'uomo come
un dio.
 
La parola «dio», non trovando posto
nel vocabolario ristretto e speciale di Jerry, era rappresentata
per lui dall'espressione «Mister Haggin», sinonimo, nel cervello,
nel cuore e nell'intelletto del cane, di una onnipotenza benefica e
sovrana.
 
Dal modo brusco come il padrone
l'aveva agguantato e preso sotto il braccio per entrare nella
baleniera, della quale i negri immediatamente afferrarono i remi,
Jerry trasse inquietudine e l'impressione che si preparasse qualche
avvenimento insolito. Egli non era mai stato a bordo dell'Arangi
che, ad ogni colpo dei remi, appariva più grande e più vicino.
 
Un'ora prima, Jerry, lasciata la
casa della piantagione, era sceso alla spiaggia per assistere alla
partenza dell'Arangi. Nella sua breve vita, aveva già due volte
provata la gioia di un tale avvenimento. C'era cosa più deliziosa
del percorrere a gran galoppo la spiaggia di sabbia fine, e,
saggiamente guidato da Biddy e Terrence, suoi genitori, partecipare
alla gioia che regnava intorno?
 
Inseguire i negri! Quale piacere
per Jerry, che detestava i negri e sapeva che Biddy, sua madre, e
Terrence, suo padre, sentivano la stessa avversione. I negri erano
fatti per ringhiare alle loro spalle!
 
Se non erano persone di servizio
della casa, i negri meritavano un bel colpo di zanne quando
s'arrischiavano a penetrare entro i muri della cinta riservata.
Biddy aveva sempre agito a quel modo, e Terrence pure; e in quella
maniera essi servivano il loro «dio»: Mister Haggin. I negri erano
dei bipedi inferiori che faticavano al servizio dei loro dèi, i
bipedi bianchi; abitavano delle baracche sul posto dove lavoravano,
a una certa distanza dalla casa d'abitazione, vicino alla quale era
loro proibito avventurarsi.
 
Jerry era ancora piccolino, quando
apprese a quale avventura si corresse il rischio di esporsi
perseguitando un negro. Bisognava saper scegliere il momento!
Quando Mister Haggin, o Derby o Bob erano nelle vicinanze, essi
lasciavano fare; ma vi erano pure dei momenti di assenza dei
padroni bianchi, e allora, occhio ai negri! Allora bisognava
arrischiarsi alla caccia con molte precauzioni, perché lontano
dagli occhi degli dèi bianchi, i negri non si accontentavano più di
gridare e grugnire, ma attaccavano i cani a colpi di pietra e di
bastone. Jerry aveva visto sua madre trattata a quel modo. Egli
stesso ‒ prima di aver acquistato dell'esperienza al riguardo ‒ era
stato mezzo ammazzato, fra l'alta erba del prato dal randello di
Godarmy; il negro che portava una maniglia di porcellana appesa al
collo per mezzo di un cordone di fibra di cocco. Più intensamente,
Jerry rammentava una certa avventura, capitatagli, essa pure, fra
l'erba alta, dove egli e suo fratello Michael si erano misurati con
Owmi, un altro negro, riconoscibile dal fatto che ostentava sul
petto le ruote dentate di un vecchio orologio: Michael aveva
ricevuto un colpo così forte sulla testa, che l'orecchia sinistra
n'era rimasta malconcia, e, invece di svilupparsi, si era
rattrappita in una piccola protuberanza appuntita.
 
E v'era di più ancora: due mesi
prima, suo fratello Patsy e sua sorella Kathleen erano furtivamente
scomparsi. Mister Haggin li aveva inutilmente cercati per tutta la
piantagione; aveva anche fatto esplorare la foresta e frustare una
mezza dozzina di negri, senza riuscire a chiarire il mistero. Ma
Biddy e Terrence sapevano che cosa era successo, e Michael e Jerry
non l'ignoravano nemmeno loro! I due disgraziati, Patsy e Kathleen,
di soli quattro mesi, erano stati bolliti in una marmitta, nei
baraccamenti, e la loro tenera pelle di cuccioli era stata
distrutta dal fuoco. Jerry conosceva il fatto, come suo padre, sua
madre e suo fratello, perché tutti e quattro avevano sentito, senza
possibilità di errore, odore di carne bruciata, e Terrence, nella
sua rabbia, aveva attaccato persino Mogom, il domestico della casa
d'abitazione. Ed era stato per ciò severamente rimproverato e
addirittura incatenato da Mister Haggin, il quale, non avendo
sentito l'odore rivelatore, ignorava il dramma.
 
Ma quando, sulla spiaggia, i negri
che avevano compiuto il loro tempo di servizio, arrivavano portando
sulla testa una cassa contenente le loro robe e si preparavano a
passare a bordo dell'Arangi, quello era il momento propizio per dar
loro la caccia senza correre gravi rischi. Era l'istante favorevole
per soddisfare vecchi rancori, e, nello stesso tempo, l'ultima
occasione per vendicarsi, giacché i negri s'imbarcavano per non far
più ritorno.
 
Quella mattina, per esempio, Biddy,
ricordatasi di certi colpi di bastone affibbiatile una volta da
Lerumie, gli aveva piantate le zanne nei polpacci e l'aveva mandato
a ruzzolare nell'acqua, insieme con la cassa della sua fortuna;
poi, sicura della protezione di Mister Haggin rallegrato
dall'episodio, era rimasta lì a schernirlo, con lo sguardo ironico
degli occhi neri.
 
C'era, di solito, a bordo
dell'Arangi, un cane volgare, della foresta o d'altrove, contro il
quale Jerry e Michael potevano abbaiare giocondamente dalla riva.
Una volta, Terrence, che era press'a poco della dimensione di un
airedale, e ne possedeva il coraggio indomabile, «Terrence il
magnifico», come lo chiamava Tom Haggin, aveva agguantato un cane
della selva che aveva osato avventurarsi sulla spiaggia, e gli
aveva dato una magistrale lezione, alla quale Jerry e Michael, con
Patsy e Kathleen, che a quel tempo vivevano ancora, avevano preso
una parte attiva. Jerry non poteva mai dimenticare la deliziosa
sensazione provata tenendo nella sua gola quella massa di peli che
puzzavano di cane. I cani della selva erano della sua specie, egli
lo riconosceva, ma diversi dalla sua razza aristocratica, e di
razza inferiore, come lo erano i negri rispetto a Mister Haggin, a
Derby o a Bob.
 
Quel giorno, Jerry non guardò dalla
costa l'Arangi; Biddy, che conosceva precedenti separazioni, tutte
ugualmente crudeli, si era accovacciata al margine della spiaggia e
lanciava lunghi gemiti strazianti. Jerry sapeva che quei gemiti lo
riguardavano, perché gli rimescolavano stranamente tutte le fibre
del piccolo cuore sensibile e appassionato. Ignorava tuttavia quale
fosse la causa di tanto dolore: sapeva soltanto che essa si
riferiva ad una catastrofe che lo minacciava. Vide Terrence girare
con sollecitudine attorno, e osservò che aveva il pelo ispido e
ruvido come Michael e come già Patsy e Kathleen, perché Jerry era
il solo della famiglia che avesse un pelo morbido e liscio.
 
Terrence era un marito pieno di
riguardi; e Jerry, rivangando i ricordi più lontani, rammentava di
averlo veduto mille volte percorrere, a fianco di Biddy, la
spiaggia al galoppo, o correre lungo i filari delle palme da cocco,
tutti e due deliziosamente soddisfatti. Jerry, che, oltre i
fratelli e le sorelle, e qualche momentanea apparizione di cani
selvaggi, non aveva mai avuto occasione di conoscere altri tipi
della sua specie, era persuaso che simile fedeltà coniugale fosse
propria di tutta la razza canina; ma Tom Haggin sapeva invece che
non era così.
 
«Vera affinità,» ripeteva egli
sovente, con tenerezza convinta. «Un gentiluomo, questo Terrence,
un uomo a quattro zampe! E che riproduttore! Parola d'onore! Capace
di trasmettere la sua razza a mille generazioni, con le sue belle
qualità di sangue freddo e di coraggio!».
 
Terrence non esprimeva il suo
dolore, per grande che fosse, rumorosamente; ma si limitava a
girare ansiosamente attorno a Biddy, mentre Michael, cedendo al
contagio, s'era steso a fianco di sua madre per abbaiare
furiosamente verso la distesa d'acqua, sempre più grande, che lo
separava da suo fratello, come avrebbe abbaiato agli ignoti
pericoli che strisciavano e ronzavano nella jungla. Questo contegno
impressionò maggiormente Jerry, rafforzando in lui la convinzione
che una sorte fatale, ancora ignota, pendesse su di lui.
 
All'età di sei mesi, Jerry sapeva ‒
a seconda dei casi ‒molte o poche cose; sapeva, senza averne
coscienza, il perché Biddy, così saggia e così brava, non seguisse
l'impulso del suo cuore, che l'avrebbe spinta a saltare in acqua e
a tener dietro, a nuoto, alla baleniera. Essa lo aveva validamente
protetto, allorquando il grande 
puarka (tale il suono che, accompagnato da grugniti e da
stridi significava per Jerry «un porco») aveva tentato di divorarlo
mentre giaceva addormentato nel grande magazzino della piantagione.
E il giorno indimenticabile in cui l'aiutante di cucina aveva
voluto cacciarlo a colpi di bastone! Come una leonessa infuriata,
essa s'era lanciata sul negro, e, senza indietreggiare, senza
nemmeno esitare davanti al bastone, lo aveva atterrato e gli aveva
dato un'esemplare lezione proprio tra le sue pentole e marmitte.
C'era voluto l'intervento di Mister Haggin per staccarla dalla sua
vittima (e tuttavia aveva ringhiato, ai primi tentativi); e il
padrone aveva severamente sgridato lo sguattero per aver osato
alzare la mano su un cane appartenente a un dio.
 
Jerry sapeva perché sua madre non
saltava nell'acqua per raggiungerlo! Era perché il mare e le lagune
con le quali esso comunicava erano «tabù». Tabù, ecco un'altra
parola che non esisteva punto nel vocabolario di Jerry, ma il cui
significato esisteva però nelle profondità misteriose del suo
essere, per inculcargli una vaga ma imperiosa convinzione che non
soltanto imprudente, ma rovinoso addirittura, sarebbe stato il
tuffarsi nell'acqua dove scivolano furtivi e appaiono qualche volta
alla superficie certi mostri terribili, dalla gola enorme e dalle
mascelle formidabili, capaci d'ingoiare un cane così facilmente,
come i polli di Mister Haggin inghiottivano un grano di miglio.


Parecchie volte egli aveva sentito
suo padre e sua madre, al sicuro sulla sabbia, abbaiare con tutta
la forza della loro rabbia e del loro odio, a codeste abominevoli
creature che affioravano presso le rive come grandi ceppi
natanti.
 
Jerry non conosceva la parola
«coccodrillo». Le sue facoltà di comprensione ne concepivano
semplicemente un'immagine: quella di un gran tronco immerso, il
quale si distingueva dagli altri tronchi perché era vivo. Jerry
intendeva e comprendeva bene certe espressioni, che erano per lui
ciò che per gli uomini sono gli strumenti del pensiero; ma la sua
conformazione psichica gli impediva di articolare a sua volta.
Pure, nella memoria, le immagini gli s'incidevano con tale
perfezione, che tenevano il posto delle parole.
 
E può darsi che nel suo cervello
canino, questa immagine di un tronco sommerso, rappresentasse più
compiutamente l'animale in questione che non la parola coccodrillo
nell'idea dell'uomo. Il fatto era che Jerry ne sapeva ben più degli
uomini, in fatto di coccodrilli.
 
Egli ne sentiva la presenza più da
lontano e più esattamente degli stessi negri. Il fiuto gli rivelava
i rettili che si trascinavano fuori della laguna e che, sdraiati
senza il più piccolo rumore e senza il minimo movimento, sembravano
addormentati, a una distanza di cento piedi sullo spesso tappeto
della jungla.
 
Egli comprendeva meglio di alcun
essere umano il linguaggio dei coccodrilli; conosceva i varii
richiami, distingueva i loro stridi di collera da quelli di
fregola, quelli che lanciavano andando in cerca di cibo e quelli
che volevano esprimere desideri amorosi; e tutti questi rumori
avevano il loro posto nel suo vocabolario, come le parole in quello
degli uomini. Erano altrettanti strumenti del suo pensiero, che gli
permettevano di giudicare e stabilire quale condotta gli convenisse
tenere, a seconda delle circostanze.
 
D'altra parte, Jerry ignorava tante
e tante cose! Egli ignorava che il mondo era vasto, che quella
laguna di Meringe, circondata da alte montagne boscose e protetta
dai banchi di corallo, non formava l'universo, ma era semplicemente
una parte della grande isola di Santa Isa-bel, la quale, a sua
volta, non era nemmeno la più vasta del gruppo numeroso che compone
l'arcipelago delle Isole Salomone; gruppo che gli uomini designano,
sulle carte geografiche, con qualche puntino nella vastità
dell'Oceano Pacifico.
 
Egli possedeva, è vero, la confusa
nozione che un altro luogo dovesse esistere, perché gli erano
repentinamente apparse cose che prima non esistevano: polli, gatti,
porci, che egli non aveva mai visti, e se li era trovati davanti
così, all'improvviso, insieme con delle strane creature pelose, a
quattro zampe e con le corna, le cui immagini, registrate nel suo
cervello, corrispondevano alle figure di quegli animali che gli
uomini chiamavano capre.
 
Ed era lo stesso in fatto di negri!
Essi arrivavano dall'ignoto improvvisamente, giravano per la
piantagione di Meringe con uno straccio attorno alle reni e un
bastoncino d'osso infilato nel setto nasale, ed erano guidati nel
lavoro da Mister Haggin, Derby e Bob. Jerry si rendeva conto in
qualche modo che la loro venuta coincideva con l'arrivo
dell'Arangi, così come la scomparsa di altri negri precedeva la
partenza dello stesso battello.
 
Del resto, egli si preoccupava
proprio poco! Giammai il suo piccolo cervello s'imbarazzava dei
fenomeni: li accettava tranquillamente, come la umidità della
pioggia o il calore del sole. Le sue confuse nozioni sul mondo e
sulla vita potevano, fino a un certo punto, essere paragonate a ciò
che gli uomini conoscono del mistero della vita, della morte, e
dell'oltretomba.
 
Dato tale ordine d'idee, il ketch
Arangi, che faceva tratta di negri alle Isole Salomone, poteva
benissimo figurare nel pensiero di Jerry come un battello
misterioso che collegasse fra loro due mondi, e corrispondere al
concetto che hanno gli uomini della barca di Caronte, navigante
sullo Stige. Gli uomini venivano dal nulla e scomparivano nel
nulla, per mezzo dell'Arangi.
 
Nella calda mattina tropicale,
Jerry, stretto sotto il braccio di Mister Haggin, si trovava dunque
nella baleniera che andava verso l'Arangi, mentre, a terra, Biddy
esalava il suo dolore, e Michael lanciava all'eco la sfida che la
giovinezza lancia all'ignoto.
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Tom Haggin, tenendo sempre Jerry sotto il braccio, saltò agilmente
dalla baleniera sul ponte, un po' più alto, dell'Arangi. A bordo
regnava un'estrema agitazione, o, almeno, un'agitazione che sarebbe
parsa tale a uomini non avvezzi ai viaggi; la quale impressionò
fortemente Jerry, mentre sembrava naturalissima a Tom Haggin e al
capitano Van Horn.

 
Il ponte era piccolo, perché
l'Arangi era di piccole dimensioni. In origine, esso era un
civettuolo yacht di piacere, costrutto di legno di teak, con
rivestimenti e accessori di rame, venduto poi alle Isole Salomone
per servire da vascello negriero; il che sarebbe a dire: per essere
impiegato nel traffico che la legge ha voluto decorare col nome di
reclutamento.
 
L'Arangi aveva l'incarico di
trasportare dalle isole lontane i cannibali di recente catturati,
al lavoro nelle piantagioni dove i bianchi non resisterebbero, e
dove i cannibali dovevano, invece, trasformare in ridenti boschetti
di cocco la jungla selvaggia e la palude pestilenziale. I due
alberi, di cedro dell'Oregon, accuratamente puliti e spalmati di
paraffina, brillavano al sole. L'ampia velatura dava al battello
una bella velocità e permetteva al capitano Van Horn, con l'aiuto
di un secondo e dei quindici negri dell'equipaggio, di tirar
innanzi comodamente. Esso misurava sessanta piedi, e sulle
traversali del ponte non possedeva cabine. Il boccaporto a
lucernario della cabina principale, la scala della stessa, il
boccaporto del castello di prua e quello del cassero, che erano le
sole aperture tagliate sulla superficie del ponte, non giungevano
alle traversali.
 
In tale spazio ristretto, si
trovavano, oltre l'equipaggio solito, i negri detti «di ritorno»,
cioè quelli che rientravano da tre piantagioni lontane. La parola
«ritorno» significava che i tre anni di servitù di questi negri
erano finiti, ed essi dovevano, perciò, in conformità ai contratti
stipulati, essere riportati ai loro villaggi, nell'isola selvaggia
di Malaita. Venti di essi ‒ tutti noti a Jerry ‒ venivano da
Meringe; trenta dalla Thousand Ships Bay (Baia dei Mille Vascelli)
e gli altri dodici da Pennduffryn, sulla costa orientale di
Guadalcanal.
 
Quegli uomini strillavano a gara
scambiandosi cento propositi puerili, con la loro voce in falsetto.
Contando il capitano Van Horn ed il secondo, il danese Borckman,
c'erano sul ponte, settantanove uomini.
 
«Ho creduto che vi mancasse il
coraggio, all'ultimo momento,» disse Van Horn, mentre negli occhi
gli si accendeva una luce di gioia alla vista di Jerry.
 
«È mancato poco, ‒ rispose Tom
Haggin. ‒ Se non fosse stato per voi... Jerry è il migliore della
cucciolata, con Michael; sono i soli che mi rimangono; e quelli che
ho perduti valevano altrettanto. Quella Kathleen! Che brava bestia!
Era tale quale sua madre... se fosse vissuta! Là, prendetevelo,
via!».
 
Con un gesto brusco, posò Jerry
nelle braccia di Van Horn, e si scostò rapidamente. «E se dovesse
capitargli qualche disgrazia, non ve la perdonerei mai più,
capitano!» soggiunse poi, rudemente, voltandosi.
 
«Prima dovranno prendersi la mia
testa» rispose Van Horn ridendo.
 
«In questo non c'è nulla
d'impossibile, vecchio mio, ‒ brontolò Haggin. ‒ Meringe deve
quattro teste a Somo; tre sono morti di dissenteria, l'altro è
stato ammazzato dalla caduta di un albero, in quest'ultima
quindicina. E, per giunta, quest'ultimo era figlio di un
capo!».
 
«Sì, e ve ne sono altri due che
l'Arangi deve a Somo,» fece Van Horn. «Ricordate, l'anno scorso, il
camerata Hawkins perso con la sua baleniera nel passo d'Arli?».


Haggin, ritornando sui suoi passi,
accennò di sì, con la testa.
 
«Due uomini del suo equipaggio
erano dei di Somo: li avevo reclutati io per la piantagione di Ugi.
Insieme con i vostri, sono dunque sei teste che deve l'Arangi. Bah!
C'è un altro villaggio della costa al quale l'Arangi ne deve
diciotto; li avevo reclutati per Aolo, e siccome erano uomini di
mare, sono stati imbarcati sul Sandfly, che s'è perso andando a
Santa Cruz. Essi hanno stabilito persino un premio, laggiù sulla
costa. Son centocinquanta maiali e una quantità illimitata di
monete di conchiglie, raccolte nei varii villaggi, destinati a
colui che saprà prendermi.»
 
«E non vi hanno ancora?» domandò
ironicamente Haggin.
 
«Non c'è pericolo!».
 
«Voi parlate esattamente come
Arbuckle,» disse allora Haggin, in tono sentenzioso. «Povero
vecchio Arbuckle! Era l'uomo più sicuro e più prudente che abbia
avuto a che fare con i negri. Egli non andava mai a coricarsi senza
spargere prima, al suolo, dei piccoli chiodi o, meglio ancora,
della carta gualcita; ricordo benissimo. Un giorno, su Florida
Island, ero con lui sotto lo stesso tetto, allorché un grosso gatto
si mise a inseguire un granchio fra la carta: e 
pif... paf... paf... ecco due volte sei colpi delle sue
pistolone, di getto, e il muro perforato come un bersaglio del tiro
a segno. Il gatto, s'intende, fu ammazzato. Egli sapeva tirare sui
negri senza mirare, premendo con un dito il grilletto e tenendo
l'indice fisso sulla canna dell'arma. Ebbene, vecchio mio, i negri
lo hanno preso, hanno finito per averlo! Quattordici anni è durata
la caccia! Fu il garzone di cucina a fare il colpo, scannandolo
prima della colazione. Rammento sempre il nostro secondo viaggio
nella selva in cerca dei suoi resti!».
 
«Io ne ho veduto la testa, dopo che
voi l'avevate consegnata al Commissario di Tulagi,» interloquì
Horn.
 
«La placida e calma espressione del
volto, con quel solito sorriso che io gli avevo visto tante volte,
gli era rimasta, mentre i negri seccavano la testa,
affumicandola... Ma l'hanno avuto, però... dopo quattordici anni,
l'hanno avuto! Chi sa quanti andranno inconsapevolmente a Malaita,
per finire come quel povero vecchio!».
 
«Ma io, ‒ osservò il capitano, ‒ ho
il mio metodo. Quando sento che le faccende si guastano, vado
francamente a loro e parlo. Essi non comprendono nulla e credono
che io sia protetto da qualche sortilegio».
 
Tom Haggin tese bruscamente la mano
per congedarsi, evitando di guardare Jerry, che era fra le braccia
del capitano.
 
«Tenete d'occhio i miei uomini "di
ritorno"» raccomandò egli ancora, partendo; «non perdeteli di
vista, finché non li avrete sbarcati sino all'ultimo. Essi non
devono proprio amare Jerry e quelli della sua specie, e non vorrei
che gli facessero del male. Sono certo che nel buio della notte
essi lo butterebbero volentieri fuori bordo. Non perdeteli dunque
di vista finché l'ultimo non sarà sbarcato».
 
Vedendo Mister Haggin allontanarsi
e partire sulla baleniera, Jerry si agitò ed espresse la sua
ansietà gemendo dolcemente. Il capitano Van Horn lo strinse allora
maggiormente a sé e si mise ad accarezzarlo con la mano rimasta
libera.
 
«E non dimenticate quello che è
convenuto» gridò da lontano Tom Haggin. «Se vi capitasse qualche
incidente, rimandatemi Jerry».
 
«Farò subito una nota in questo
senso, e la collocherò fra le carte di bordo,» rispose Van
Horn.
 
Fra le parole divenute familiari a
Jerry, era il suo nome, ch'egli aveva udito pronunciare a parecchie
riprese nella conversazione svoltasi fra i due uomini; perciò egli
si rendeva conto vagamente che si trattava di una sorte
sconosciuta, ma, comunque terribile che gravava su di lui. Si agitò
disperatamente, e Van Horn lo posò sul ponte; e immediatamente,
egli si precipitò verso i bastingaggi, con un'agilità che non si
poteva certo supporre in un cane di appena sei mesi, tanto che Van
Horn, malgrado la rapidità del movimento che fece per trattenerlo,
non giunse in tempo. Ciò non ostante, Jerry venne arrestato dalla
vista della distesa liquida; e l'immagine del coccodrillo, impressa
nel suo cervello, gli diminuì di molto la foga. Si accovacciò sulle
zampe posteriori, sollevò verso il cielo il musetto dorato ed emise
un lungo gemito di terrore e di dolore.
 
«Non è nulla, Jerry, vecchio mio,»
disse il capitano accarezzandolo. «Andiamo, rimettiti, fai il cane
grande».
 
Ma Jerry non voleva essere
consolato; se colui presso il quale momentaneamente si trovava era,
indiscutibilmente, un dio, non era però il suo dio. Mister Haggin
era il suo dio, e un dio superiore. Egli indossava calzoni e
calzava scarpe, mentre questo bianco rassomigliava ai negri; non
soltanto non portava calzoni e aveva gambe e piedi nudi, ma, come i
negri, aveva intorno alle reni una fascia di stoffa a vivi colori
che, come un kilt scozzese, gli cadeva quasi fino ai ginocchi
abbronzati dal sole.
 
 Il capitano Van Horn era un uomo
veramente bello, sebbene Jerry non se ne rendesse conto. Lo si
sarebbe detto un Rembrandt staccato da un suo quadro, quantunque
fosse nato a New York, come i suoi avi, stabilitisi colà fin dal
tempo in cui New York si chiamava New Amsterdam. Come a integrare
il suo bizzarro vestito, portava sulla testa un cappello floscio di
feltro, che gli copriva quasi un orecchio; una grossolana camicia
di cotone bianco che gli copriva il torso, alla cintura, una borsa
di tabacco, un coltello nella guaina, delle cartucciere sempre
accuratamente ripiene, e infine, un'enorme pistola automatica, in
una custodia di cuoio.
 
Sul greto della spiaggia, Biddy,
che aveva cessato di lamentarsi poco prima, sentendo piangere
Jerry, ricominciò, e, rimasta zitta un istante ad ascoltare, sentì
benissimo Michael che abbaiava di diffidenza, e lo vide pure, senza
sapersi spiegare il perché, puntare la piccola orecchia
rattrappita. Mentre il capitano Van Horn e Borckman davano degli
ordini, e la vela grande cominciava a sciogliersi e a tendersi
unitamente allo spanker, Jerry aprì il suo cuore a un tale sforzo
vocale, che Bob e Derby, sulla riva, dichiararono di non averne mai
udito uno simile, e con la massima serietà affermarono che, quanto
a potenza di voce, Jerry non aveva nulla da invidiare al tenore
Caruso. Ma tale pianto rattristava vivamente il cuore di Tom
Haggin, che, appena sbarcato dalla baleniera, fischiò a Biddy e
s'allontanò a grandi passi.
 
Nel vedere scomparire sua madre,
Jerry alzò maggiormente il tono dei suoi urli lamentosi, con grande
spasso di un negro di Pennduffryn, che gli stava vicino. Il negro
sogghignava, emettendo dei pigolii che rassomigliavano più al
rumore di un animale della jungla, o al grido di qualche fantastico
essere mezzo uomo, mezzo uccello, che al riso di una creatura
umana, cioè di un dio. Una salutare reazione seguì. Indignato che
un essere di specie così inferiore si permettesse di ridere a sue
spese, Jerry si lanciò sul negro, e, prima che questo si fosse
rimesso dalla sorpresa, il cucciolo, con i suoi denti aguzzi,
lasciò traccia, sul polpaccio nudo, di lunghe graffiature dalle
quali immediatamente uscì sangue in. abbondanza. L'uomo, con una
contorsione, saltò di fianco, ma il sangue di Terrence il Magnifico
scorreva nelle vene di Jerry, e, come avrebbe fatto suo padre, il
cucciolo continuò l'attacco, ornando, questa volta, l'altro
polpaccio di numerose striature rosse.
 
In quel momento, l'àncora essendo
levata e le vele spiegate, il capitano, al quale l'incidente non
era sfuggito, mentre dava i suoi ordini al timoniere, si voltò per
applaudire e incoraggiare Jerry.
 
«Va', Jerry!» gli gridò, «su,
ardito! Agguantalo... va'!».
 
Il negro, per difendersi, allungò
un calcio al cane, ma questo, anziché fuggire, si gettò da una
parte per evitarlo, e si rimise ad attaccare ancor più bellamente,
segnando nuove graffiature sulle gambe dell'avversario. Era troppo!
e il negro, spaventato più da Van Horn che da Jerry, pensò di
svignarsela, cercando un rifugio sulla rastrelliera degli otto
fucili Lee-Enfield, che sovrastava il boccaporto della cabina: ed
era guardata da un uomo dell'equipaggio. Per giungere all'altezza
del boccaporto, Jerry, al colmo del furore, saltò più volte in
aria, e più volte ricadde inutilmente, finché Van Horn non lo
chiamò.
 
«Un cacciatore di negri, questo
cagnolo! Uno straordinario cacciatore!» confidò il capitano a
Borckman, adulando a bella posta Jerry per esprimergli la sua
soddisfazione.
 
E Jerry, sotto la mano carezzevole
di un dio sia pure sprovvisto di calzoni, dimenticò un istante che
una sorte misteriosa stava sospesa sul suo capo.
 
«È un leone questo cane! Piuttosto
un airedale che un terrier irlandese!» assicurò Van Horn,
continuando ad adularlo. «Guardate che statura ha già! Guardate che
muscolatura e che torace! Ne dovrà avere della resistenza! Ah,
indubbiamente, quando sarà più grande, diventerà un cane
famoso!».
 
Jerry, ricordando il suo dolore,
attraversò il ponte correndo per recarsi a guardare, attraverso le
aste del parapetto, in direzione di Meringe, che rimpiccioliva a
poco a poco nella lontananza. Un colpo di vento del sud-est
s'ingolfò nelle vele e fece inclinare, per un istante, l'Arangi, a
un angolo di quarantacinque gradi. Jerry sdrucciolò, tentando
vanamente di afferrarsi alla superficie liscia del ponte. Fu
fermato dalla base dell'albero di mezzana, mentre Van Horn, il cui
occhio marino esercitato aveva scoperto a prua un banco di corallo,
gridava degli ordini che Borckman e il timoniere negro, a loro
volta, ripetevano.
 
Rapidamente, l'Arangi, virando di
bordo, riprese una posizione più stabile; e Jerry, sempre pensando
a Meringe, ne approfittò per dirigersi verso i bastingaggi; ma fu
stornato dallo sbattere della grande vela, che, gonfiatasi
improvvisamente di vento, gli oscillava furiosamente sopra la
testa. D'un salto, egli evitò il pericolo (Van Horn già si lanciava
a soccorrerlo) e si trovò direttamente sotto la sbarra principale,
con l'immensa vela oscillante sul capo, la quale pareva dovesse da
un momento all'altro schiacciarlo con la sua caduta.
 
Era la prima volta che Jerry si
trovava in presenza di una velatura qualsiasi; egli ignorava,
perciò, con quale animale avesse a che fare; ma fra i ricordi della
sua breve infanzia, egli evocò quello di un falco che un giorno lo
aveva preso di mira dall'alto del cielo. Sotto il pericolo
presente, egli si accovacciò. Non era questo forse un enorme falco
che gli volava sulla testa, un falco infinitamente più grande di
quello che lo aveva di già minacciato?
 
Ma il gesto che fece non era quello
di un pigro indolente; egli si rannicchiò per saltare in aria,
incontro a quella cosa mostruosa che lo minacciava.
 
Ma un istante dopo, e così
rapidamente che Jerry, saltando, non poteva aspettarselo, la vela,
con nuovi sbatacchiamenti, s'era già gonfiata dalla parte
opposta.
 
Van Horn non aveva perduto alcun
particolare della scena. Egli aveva già veduto molti cuccioli
impazzire dal terrore durante il primo incontro con quelle velature
enormi e complesse; e nessuno come questo aveva avuto il coraggio
di saltare, mostrando i denti e ringhiando, contro la sconosciuta
minaccia. Allora, con un movimento di ammirazione spontanea, Van
Horn raccolse Jerry e se lo strinse amorosamente fra le
braccia.
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In quell'istante, Jerry non pensava più a Meringe. Egli ricordava
che l'altra volta il falco aveva un becco e artigli aguzzi; ora,
questo mostro che batteva l'aria facendo tanto fracasso, aveva
bisogno di essere sorvegliato; e Jerry, rannicchiato per saltare, e
mentre lottava per mantenersi in equilibrio sulla tolda oscillante
e sdrucciolevole, non perdeva di vista la grande vela, ed emetteva
sordi ringhi, ogni qual volta essa si spiegava.

 
L'Arangi, spinto dai venti alisei,
navigava in mezzo ai banchi di corallo; il che rendeva necessario
un frequente bordeggiare. La grande vela, ad ogni istante, cambiava
direzione, con un rumore d'ali della tela e scricchiolii
dell'alberatura. A più riprese, essa passò al di sopra di Jerry,
che saltava con la bocca spalancata, pronto ad afferrare la tela
con i suoi denti aguzzi di giovane cagnolo.
 
Poiché ricadeva inutilmente, ogni
volta, Jerry si formò un concetto che ‒ bisogna dirlo ‒ proveniva
da un ragionamento. A forza di osservare quell'oggetto minaccioso,
egli si rese conto che esso procedeva sempre allo stesso modo, e
non gli aveva fatto, fino a quel momento, alcun male, e non l'aveva
nemmeno sfiorato. Egli ne concluse dunque che non era davvero
l'essere pericoloso e distruttore che aveva temuto. Forse conveniva
sorvegliarlo ancora, quantunque dovesse essere classificato fra le
cose che appaiono come terribili, ma in realtà non sono punto tali.
Nello stesso modo egli aveva appreso a non temere, né il frusciare
del vento tra le palme, allorché egli se ne stava accovacciato
nella veranda, né l'andirivieni delle alte onde spumeggianti, che
s'infrangevano ai suoi piedi, sulla riva del mare.
 
Più volte, nel corso del giorno,
Jerry sollevò con aria sapiente la testa, quando la grande vela
sbatteva più forte o si spostava con degli scricchiolii; e non si
rannicchiò più per saltare; aveva già acquistato
dell'esperienza.
 
Regolata questa faccenda, Jerry si
mise di bel nuovo a pensare a Meringe. Ma ormai non esisteva più
Meringe con Biddy e Terrence sulla spiaggia; non esisteva più
Mister Haggin, né Derby, né Bob. La costa, il palmeto, le alte
montagne del retroterra, tutto era scomparso. Ovunque, avanti,
indietro, a babordo e a tribordo, egli poteva rizzarsi finché
voleva sulle zampe posteriori, appoggiando quelle anteriori ai
bastingaggi, senza veder nulla, tranne l'oceano ondeggiante e la
nave che tracciava una scia di spuma bianca. Se egli avesse avuto
la statura di un uomo, molto più alta della sua, e, soprattutto, se
avesse posseduto l'occhio esercitato di un marinaio, avrebbe ancora
potuto vedere, molto lontane, la linea vaga di Santa Isabel al
nord, e al sud quella di Florida Island, che sempre più si
precisava a mano a mano che l'Arangi, con la sua velatura,
appoggiava verso sud-est. E se, come il capitano Van Horn, avesse
avuto il vantaggio di poter scrutare l'orizzonte con un
cannocchiale, avrebbe potuto scorgere ad est i picchi lontani di
Malaita che si elevavano fra nuvole rosee.
 
Ma Jerry non conosceva che il
presente; egli aveva imparato a familiarizzarsi con la rigida legge
dell'immediato, e ad accettare ciò che gli capitava, anziché
calcolare le possibilità dell'avvenire. Il mare era là, e la costa
non esisteva più. L'Arangi esisteva con tutta l'animazione che
regnava sulla tolda. Egli cominciò dunque ad interessarsi a quello
che lo circondava, o, per dirlo meglio, ad adattarsi
all'ambiente.
 
La prima scoperta gli diede un
grande piacere. C'era un giovane cane selvatico della foresta di
Santa Isabel, che uno di quelli «di ritorno» di Meringe portava
seco a Malaita; un cane della stessa età di Jerry, ma molto
diverso. Il cane selvaggio, secondo il suo istinto, rampava
continuamente, la testa bassa, la coda bassa, temendo continuamente
disgrazie e maltrattamenti. Le sue labbra si ritraevano con
espressione malvagia, sui piccoli denti aguzzi, mentre, dominato
dalla paura o dal dolore, si accovacciava, pronto ad attaccare a
tradimento, ogni qual volta gli si presentasse l'occasione di farlo
senza affrontar rischi.
 
Era più maturo di Jerry, più grande
di statura e più viziato; ma Jerry, da parte sua, era un cane di
razza scelta, e coraggioso. Il cane selvaggio era anch'egli frutto
di una selezione, ma di ordine completamente diverso. I suoi
antenati della foresta erano sopravvissuti precisamente perché
avevano ceduto alla paura senza cercare di resistere al più forte;
essi non avevano mai attaccato apertamente, tranne allorché la
preda era più debole o senza difesa; una somma prudenza li aveva
obbligati a rintanarsi e a strisciare per sfuggire al pericolo. La
natura li aveva selezionati in un ambiente crudele e brutale, nel
quale era necessario difendere la propria vita con l'astuzia e la
poltroneria, o, eccezionalmente, con una resistenza disperata da
sviluppare stando accovacciati.
 
Jerry, al contrario, era stato
selezionato per prove di fedeltà e di coraggio. I suoi antenati
erano stati scelti accuratamente e deliberatamente da uomini che in
tempi lontanissimi, immemorabili, avevano preso il cane selvaggio
per trasformarlo nell'animale che essi immaginavano, ammiravano e
desideravano. Egli non doveva battersi come un topo, negli angoli,
perché non aveva mai bisogno di nascondersi come i topi. La fuga e
la ritirata erano inammissibili: i cani che fuggivano in ritirata
erano stati rifiutati dagli uomini, e non ne esistevano certamente
fra gli antenati di Jerry.
 
Avvenne, dunque, che Jerry, avendo
scoperto per caso il cane selvaggio, rannicchiato in un angolo, al
riparo dal vento, non si fermò punto a considerare se l'animale
fosse, per caso, più grande e più violento di lui. Egli sapeva
soltanto che il cane selvaggio, non avendo familiarità con l'uomo,
doveva essere considerato come un nemico. Con un giocondo grido di
trionfo, che attirò tosto l'attenzione, sempre desta, del capitano
Van Horn, Jerry si lanciò all'assalto. Il cagnolo selvaggio tentò
la ritirata con una rapidità incredibile; ma Jerry, con un salto,
gli fu addosso e lo fece rotolare più volte sul ponte inclinato.
Mentre i piccoli denti del terrier irlandese pungevano l'animale
con le loro punte aguzze, l'altro guaiva e ringhiava, mischiando ai
suoi guaiti, gemiti e lamenti, nei quali al terrore si univa la
viltà. Ma Jerry era un gran signore, un cane magnanimo, selezionato
con metodo. Poiché l'avversario, invece di accettare il
combattimento, si dimostrava vile e gemeva e non si difendeva,
Jerry cessò l'attacco. Agiva inconsciamente perché era fatto così!
Dopo essersi liberato dall'ammasso di cordami, sui quali era
scivolato durante la lotta, si raddrizzò sulle quattro zampe e si
tenne fieramente diritto su ponte vacillante, pienamente
soddisfatto di sentirsi in gola l'odore del pelo del suo
avversario, e sensibile agli elogi di Van Horn che gli gridò:
 
«Benissimo, Jerry! Bravo! Tu sei
proprio un buon cagnolino!».
 
Allora Jerry si ritirò marciando
orgogliosamente, e il movimento che fece con la testa, per guardare
l'avversario, al di sopra delle spalle, sembrava significare:
«Penso, che per questa volta ne hai abbastanza, e che non ti
ritroverò più sulla mia strada». Poi continuò l'esplorazione del
suo nuovo dominio, di dimensioni molto ristrette, mentre questo
dondolava, e si bilanciava senza posa sopra i flutti. In quel
momento, si trovava vicino ai negri imbarcati a Meringe e si fece
un dovere di identificarli ad uno ad uno. Ai loro grugniti ostili
egli rispondeva con ringhi minacciosi, e passò loro fieramente
davanti, sentendosi superiore, quantunque avesse quattro zampe e
non due gambe: per aver sempre vissuto nell'ambiente e sotto
l'egida del dio che aveva due gambe e portava dei calzoni.
 
Vi erano pure, «di ritorno»,
stranieri di Pennduffryn e della Thousand Ships Bay ed egli ci
teneva identificarli! Forse, in seguito, sarebbe stato utile il
conoscerli, ma egli non andava certo così lontano col pensiero: si
accontentava di familiarizzarsi con tutto ciò che lo circondava,
senza preoccuparsi dell'avvenire.
 
Jerry, che aveva una maniera sua
propria di istruirsi, scoprì rapidamente che, come alla piantagione
c'era diversità fra i negri che servivano nella casa e quelli che
lavoravano fuori, anche lì, a bordo, vi era una categoria di negri
diversi da quelli «di ritorno». Si trattava dell'equipaggio! I
quindici uomini che ne facevano parte erano più vicini degli altri
al capitano Van Horn, e sembravano appartenere maggiormente
all'Arangi, e sotto gli ordini del capitano governavano la ruota
del timone, manovravano le scotte o pulivano il ponte.
 
Avendo Jerry appreso da Mister
Haggin che bisognava mostrarsi più tolleranti con i negri occupati
nel servizio domestico, che non con quelli che lavoravano fuori,
egli si rese subito conto che gli uomini dell'equipaggio non
dovevano essere trattati alla stessa maniera di quelli «di
ritorno»! Giacché il capitano non gli ordinava di sorvegliarli,
doveva lasciarli tranquilli. D'altra parte, siccome non dimenticava
di essere il cane di un dio di razza bianca, egli giudicava più
degno evitare con essi ogni familiarità, e non mancava di tenerli
d'occhio. Non aveva già veduto dei negri, accasati come e meglio
anzi di questi, esser presi a frustate da Mister Haggin? Essi
occupavano dunque un posto intermedio nell'ordine delle cose e
perciò era necessario sorvegliare perché stessero al vero loro
posto.
 
Jerry esplorò completamente il
battello; e non fu una faccenda da poco. Sulla tolda scoperta,
esposto a tutti i venti, alla pioggia e alla tempesta, stava un
misero fornello, rivestito alla meno peggio, sul quale due negri
preparavano i cibi per tutta la gente di bordo.
 
La sua attenzione fu attratta in
seguito da alcuni montanti fissati al di sopra dei bastingaggi in
modo da poter sostenere tre ordini di filo spinato, che circuivano
tutta la nave, tranne uno spazio di non più di quindici pollici.
Senza indugiare a riflettere, Jerry comprese subito che doveva
trattarsi di una misura di precauzione. Durante la sua breve
infanzia egli era sempre vissuto in mezzo ai pericoli che possono
venire da parte dei negri. Nella casa della piantagione, a Meringe,
gli uomini bianchi tenevano d'occhio i negri che lavoravano per
loro e che erano loro proprietà. Nella grande sala dove prendevano
i pasti, a fianco del biliardo e del fonografo, c'era una
rastrelliera con le carabine, e in tutte le camere da letto, a
fianco di ogni letto e a portata di mano, c'erano rivoltelle e
fucili.
 
Mister Haggin, Derby e Bob non
lasciavano mai la casa per recarsi presso i negri, senza portare la
rivoltella alla cintola.
 
Jerry sapeva che quegli strumenti,
che fanno tanto chiasso, davano la morte; aveva visto esseri
viventi, porci, capre, uccelli o coccodrilli, distrutti da essi.
Gli dèi bianchi se ne servivano per manifestare la loro volontà di
ammazzare attraverso lo spazio, mentre Jerry era obbligato ‒ se
voleva ottenere lo stesso ‒ ad agire direttamente e a portarsi a
contatto con il nemico. Il fatto era che egli aveva poteri
limitatissimi, mentre gli dèi bianchi, no; a loro tutto era
possibile! Quella facoltà, che essi possedevano, di distruggere
attraverso lo spazio, era come un prolungamento delle unghie e dei
denti. Senza approfondire il suo pensiero e senza cercare di
comprendere di più, Jerry ammetteva tutte queste cose come tante
altre del mondo misterioso che lo circondava.
 
Una volta, aveva veduto Mister
Haggin inviare anche in altro modo la morte a distanza, gettando
dalla veranda dei candelotti di dinamite su una massa di negri
venuti dall'ignoto sulle loro canoe da guerra ricurve, adorne di
incrostazioni di madreperla. Jerry conosceva dunque un certo numero
di precauzioni delle quali si circondavano gli dèi bianchi, e per
questo, quasi inconsciamente, la vista del filo spinato risvegliò
in lui la sensazione del pericolo che persisteva in quel mondo
navigante divenuto ormai il suo.
 
La disgrazia e la morte ronzavano
intorno attendendo l'occasione di lanciarsi sulla preda per
inghiottirla. Di buon'ora Jerry aveva appreso che per conservare la
propria vita, bisogna continuamente vegliare.
 
Egli se ne persuase una volta di
più nel momento del suo incontro con Lerumie, l'uomo «di ritorno»
di Meringe, che, quella mattina stessa, all'atto dell'imbarco,
Biddy aveva mandato a ruzzolare nella risacca, insieme con i suoi
fagotti.
 
Il negro, a tribordo del
boccaporto, si rimirava in un minuscolo specchietto, pettinandosi i
capelli ribelli. Jerry, osservandone appena la presenza, gli passò
vicinissimo, seguendo Borckman, il secondo, che verificava la
tensione del filo spinato. Lerumie, assicuratosi con uno sguardo
obliquo di non arrischiare nulla, allungò un potente calcio al
figlio della sua vecchia nemica. Il suo piede nudo colpì il
mozzicone della coda di Jerry, reso più sensibile dal taglio
recente, e il cagnolo, sentendo vivamente l'oltraggio, diventò
istantaneamente furioso.
 
Il capitano Van Horn, che si teneva
a babordo, posteriormente, per misurare la forza del vento, non
vedeva Jerry, a causa del boccaporto interposto fra loro, ma i suoi
occhi avevano percepito il movimento delle spalle di Lerumie e il
suo bilanciarsi su di un solo piede mentre l'altro allungava il
calcio.
 
Jerry cacciò un urlo, poi si
appiattì, si rigirò, e, d'un salto, afferrò con i suoi piccoli
denti aguzzi l'aggressore, abbaiando ferocemente, lacerando
caviglia e tallone dell'avversario, che con un secondo calcio lo
mandò a ruzzolare lungo il ponte, fino all'ombrinale. Urlando
d'indignazione, Jerry s'arrampicò sulla tolda. Visto, con un nuovo
sguardo obliquo, che questa volta era osservato, e non osando
perciò spingere le cose all'estremo, Lerumie prese la fuga lungo il
boccaporto, per giungere alla scala e discenderla. Ma non fece in
tempo: i piccoli artigli di Jerry lo afferrarono e si affondarono
un'altra volta nella caviglia. Allora il negro inciampò, e un
improvviso colpo di vento contribuì a fargli perdere l'equilibrio.
Tentando vanamente di reggersi sulle gambe, andò a sbattere contro
il filo spinato.
 
I negri che ingombravano il ponte
urlarono di piacere allo spettacolo inatteso, e Jerry, al quale il
furore non era punto diminuito, vedendo il suo avversario fuori
combattimento, credette che i negri ridessero di lui. Rivolse
allora la sua collera contro di loro, attaccando e lacerando le
gambe di quelli che fuggivano davanti a lui.
 
Essi sparirono lasciandosi
scivolare nella cabina del castello di prua, saltando sul bompresso
e arrampicandosi sulle sartie, dove restarono appollaiati come
uccelli mostruosi. Salvo i negri dell'equipaggio, Jerry rimase,
così, solo padrone del ponte.
 
Il capitano Van Horn, che n'era
incantato e non lesinava le sue lodi, lo chiamò e gli comunicò
tutta la sua soddisfazione, con dei piccoli scapaccioni amichevoli,
poi si voltò verso i passeggieri e li arringò, usando quel
linguaggio speciale e intraducibile che gli inglesi chiamano 
bèche-de-mer

  [1]
.
 
«Ohi! là abbasso!... Io dire che
questo cane essere di me!... Se un moretto far male a questo cane,
parola mia!... io molto arrabbiato con questo giovanotto!... Molto
dispetto!... Io battere molto forte!... Voi, attenti gambe!... Io
guardare cane con me!... Capito?...».
 
I negri, sempre appollaiati fra i
cordami, si concertarono fra loro pigolando come passeri, e poi
fecero atto di sottomissione alla legge dell'uomo bianco. Lerumie
stesso, quantunque alquanto danneggiato dal filo spinato, non diede
a vedere di essere in collera né pronunciò alcuna minaccia. Al
contrario, egli provocò l'ilarità dei suoi compagni e fece brillare
di luce gaia gli occhi del capitano sfregando con l'indice le sue
scorticature e dichiarando:  
 
«Parola mia! Un cane straordinario,
quel cane là!».
 
Non che Jerry fosse un cane
malvagio; è che come Biddy e Terrence, non conoscendo la paura, era
facile a trascendere; come Biddy e Terrence, provava un gusto matto
a darla caccia ai negri; e questo faceva parte della sua
educazione... Sin dalla più tenera infanzia, egli aveva appreso
questo sport, e gli dèi bianchi lo avevano spinto a perseguitare i
negri e a tenerli nel posto più secondario che essi occupavano
nell'ordine delle cose.  Il mondo apparteneva agli dèi bianchi!
Quante volte i negri non erano stati legati alle palme della
piantagione di Meringe e duramente frustati dai bianchi? Nulla di
strano, dunque, nel fatto che questo terrier irlandese, scelto dai
padroni bianchi, considerasse i negri secondo il punto di vista dei
suoi dèi e si comportasse di fronte ad essi in maniera che era
stata sempre approvata.
 
Decisamente, quella giornata era
piena di avvenimenti. Tutto, sull'Arangi sembrava nuovo a Jerry, e
la tolda era così ingombra che ad ogni istante capitava qualche
incidente notevole. Egli si scontrò nuovamente col cane selvaggio
che, a tradimento, lo attaccò di fianco. Le casse appartenenti ai
negri erano state disposte alla rinfusa, di modo che un piccolo
spazio era rimasto fra ognuna, a livello del ponte. E da uno di
tali spazi, dove si era nascosto, il cane selvatico si lanciò su
Jerry che passava di là per rispondere a un richiamo del capitano,
e gli piantò i suoi piccoli denti nella pelle, e poi tornò
rapidamente al suo rifugio.
 
Anche questa volta il terrier
irlandese si giudicò offeso: conosceva l'attacco di fianco,
avendolo sovente usato nei suoi giuochi con Michael, ma la ritirata
senza combattimento, dopo aver lanciato l'attacco, non era
ammissibile! Animato da giusta collera, egli si lanciò in direzione
dell'apertura dove era scomparso il nemico, il quale, però, si
trovava avvantaggiato. Quando Jerry volle tentare un salto nella
stretta apertura, batté il capo contro le casse che vi si trovavano
sopra e urtò con le mascelle contro le minacciose mascelle
dell'avversario.
 
Non c'era da attendersi meno da un
cane selvaggio; non c'era possibilità di lanciarglisi addosso
francamente e apertamente! La sola cosa possibile era il graffiare,
insinuandosi così fra le casse, col rischio di trovare davanti a sé
una fila di denti minacciosi.
 
Ciò non ostante, egli sarebbe
riuscito ugualmente ad «avere» il cane selvaggio, se Borckman, che
passava di là, non lo avesse tirato per le zampe posteriori. Il
richiamo del capitano si fece sentire nuovamente, in quel momento,
e Jerry, ubbidiente, seguì il secondo.
 
Un pasto venne servito sul ponte,
all'ombra dello spanker, e Jerry, seduto fra i due uomini, vi prese
parte. Egli aveva già osservato che il capitano era il dio
superiore che dava ordini al secondo, il quale ubbidiva. D'altra
parte, il secondo dava ordini ai negri, ma non mai al capitano.
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